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Missione portare Gristo, lIuce genti

Bernardo Cervellera
HME Direttore dı SIA/VEWS, OMa

Allindomanı del Conclave che 10 ha eletto C CE5501€6 (1 Pietro, Aurante la
celebrata ne appella S1stina (20 aprile Benedetto XVI ha tracclato
DDO7ZZO del 5{10 pontificato, alfermando la 5{1 «decisa volonta (1 proseguire nell ’ im-
PESNO (1 attuazione del Concilio alıcano I» Egli ha ricordato che DrOpPrIO quest an-

rTICOTrTONO annnı conclusione dell ’ assıse concilliare ha detto che oli 1INSe-
gnamenti del grande EVEeNTO (1 annı fa «SI rivelano... particolarmente pertinentI!
In rapporto alle Stanze Chliesa presen{te Socleta globalizzata>».

Benedetto XVI ha aggilunto: «La Chiesa (1 0gg]1 dQeve rTAavVIVare In GS{TEesSSIA la ( OIl-

sapevolezza del COMDItO (1 r1proporre 1 mondo la VOCe (1 OLUI che ha detto “ I0
(0)I10 la Iuce del mMOondo:; chl 110  —> cCammıinera ne tenebre, aVra la Iuce

vita  27 (GV 8,12) Nell intraprendere 11 5{10 mıinistero 11 Papa che 5{10

COMPItO (1 far risplendere davantı aglı 1l10MINI alle donne (1 Og la Iuce (1 (.TrIsSto
110  —> la Dpropria luce, quella (1 T1ISTO>»

In modo 110  —> esplicito 11 Da ha Citato 11 documento conciliare umen
G(Gentium ProprI0 QUESTO documento Ira pIU cofferti del Concilio TIUSCITLIO DILIC-
enfiare la Chlesa 110  —> COILLNE ula Socjleta perfetta chiusa In STESSAa, SCHILDLC In
riferimento es1 (.TISTO (e LuI1 la umen Gentium).

La mIlssione ““ Osilicata”

Non (0)I10 UL1LO TOr1ICO Chiesa, NOI (1 ula Ceria eta VvIeNE In menTe

l immagine che AaVEValllQO Chlesa quando CLIAaVaAalllO PICCOUN: emMPIreo GL
erra, ula cittadella parte che guardava COIl sulficienza paternalismo 11 mondo
In a1itesa (1 C556 1€ redento. La Certiez7A (1 aAaVvVer Incontrato la verita por{tava ula

471 3413

All’indomani del Conclave che lo ha eletto successore di Pietro, durante la messa
celebrata nella Cappella Sistina (20 aprile 2005), Benedetto XVI ha tracciato un
abbozzo del suo pontificato, affermando la sua «decisa volontà di proseguire nell’im-
pegno di attuazione del Concilio Vaticano II». Egli ha ricordato che proprio quest’an-
no ricorrono i 40 anni dalla conclusione dell’assise conciliare e ha detto che gli inse-
gnamenti del grande evento di 40 anni fa «si rivelano… particolarmente pertinenti
in rapporto alle nuove istanze della Chiesa e della presente società globalizzata».

Benedetto XVI ha aggiunto: «La Chiesa di oggi deve ravvivare in se stessa la con-
sapevolezza del compito di riproporre al mondo la voce di Colui che ha detto: “Io
sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce
della vita” (Gv 8,12). Nell’intraprendere il suo ministero il nuovo Papa sa che suo
compito è di far risplendere davanti agli uomini e alle donne di oggi la luce di Cristo:
non la propria luce, ma quella di Cristo».

In modo non esplicito il nuovo papa ha citato il documento conciliare Lumen
Gentium. Proprio questo documento – fra i più sofferti del Concilio – è riuscito a pre-
sentare la Chiesa non come una società perfetta e chiusa in se stessa, ma sempre in
riferimento a Gesù Cristo (è Lui la Lumen Gentium).

1. La missione “cosificata”

Non sono uno storico della Chiesa, ma a tutti noi di una certa età viene in mente
l’immagine che avevamo della Chiesa quando eravamo piccoli: un empireo sulla
terra, una cittadella a parte che guardava con sufficienza o paternalismo il mondo
in attesa di essere redento. La certezza di aver incontrato la verità portava a una
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sfiducia pressoche totale le altre religion! (viste COILLNE UL1O “Strumento del (la-
volo’); la MISSIONE “e genti”, 110  —> Cristlanl, (COLNE ula benevola a2CCONdiscen-
denza (0ONO dall’alto del M1SS1IO0NATI . paganl .

In ualche modo la mM15SS10Ne, la Chlesa GS{iessa G1 CIiId (COLLNE "oggetltivizzata :
annNunCcIO, catechesi1, SacramentI! “COSG” che (dOvevano C5561€ trasferite
dentro la vita (1 altrı popolli tenendo DOCO CONTIO egl]Ii interlocutorIl, loro cultu-

sensI1bilita. Le GS{IESSGE DL quali M1SS1IO0NATI hanno TICEeVUTO Ood]I SIMa
HCL SeCOl (educazione, (C(ULEe mediche, avorI1) rischlavano 5SJCSSO (1 C556 1€ Conside-
rale le “COSG” che MISSIONATIO (Oveva fare, 5{1 realizzazione, DIU
che Strument! dell’ annuncio (1 NO DIU grande STeSSE La GS{iessia
nliantatio eccleside, 11 COMPItO (1 ogn LSTITUTO MISSIONATIO ad gentes, CIiId VISTAa 110  —>

(COLNE ula continuazZionNe del Mistero (1 G.TIStO che G] Ncarna In u0g0, fra 0-
(1 uın altra cultura, Lestendere confini cittadella crıistlana, l Iimplantar-

G1 In erra sStranliera (1 avamposto Chlesa d ’ origine.
1CO0O Subito che esprimendomi In QUESTO mOodo, cCOosclentement: ULla r1Idu-

zio0nNne pO goffa (1 l’opera M1SS10NATrl13a che, DUL fra maoltI! limit[1, ha Aa VUTO
santl, testimon1, martirı che (OIl 11 dA0ONO (1 GE hanno DOSTO 11 fede In maoltI!
DOPOL. C(‚on le mI1€e definizioni SOMMATIE 110  - rendo SIuStiz1a COloro, 101008

tantıssım]l, che DL 11 loro zelo pIeNO (1 hanno SUPETAaTO limitı dell epoca In
C111 hanno VISSUTO OTIIreNnNdo ula palpitante testimonlanza dell’amore (1 es1 le
DHETISOLC che Incontravano Nonostante C10 rimango dell’idea che prima del Concilio

anche dopO ha dommnato ula CONCEZIONE clericale Chiesa M15510-
In C111 L’oggetto le 11 fare, 11 so  e  ( CIiId 11 MISSIONATIO che (COLNE

CI 0O€ SOltarıo G] lanclava alla CONquIsta egl]Ii “infedeli”.
Concilio atıcano l L’enericlica umen G(Gentium hanno ricalibrato la DOSIZIO-

rialfermando che la Iuce gent 110  —> la Chiesa, (.TISTO STESSO, (1 C111 la
Chiesa Sacramento La Chiesa, inoltre, 110  —> la Socjleta perfetta, “trionfante”
“combattente , DODNOLO .  IN camm1ıno ” la plenezza escatologica. La G{IEeS-

MISSIONE continuazZionNe M1ISSIONE (1 es1 ed Caratteristica 110  —> (1 "QrOl
speclalizzati”, (1 11 pOopnolo (1 DIO, cClero lalcıl.

Purtroppo, pIU (1 questa ricentratura es11 (.rIisSto (COLNE 11 CenNTtro, 11 11
metodo mM1SS10Ne, nel mondo M1ISSIONATIO ()I10 GTaie aSSOTbite SOPTattutto le

aper{ure le grandi religioni eir. Ostra Aetate) ula ettura parzlale
centimentale (1 au dium et Spnes, che r1icordava (1 CoONdividere «Je &101e, le 5SJC -
1a1l del DODOLL, G] dimenticava 11 perche Disognava arlo

C(‚on 10 SCOPDIO 1vello quasiıi planetario contestazione studentesca, la Y{UC-
St1ione g1ustizla SOC]lale dell impegno DL DOoverI DL 11 proletariato (ive-
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sfiducia pressoché totale verso le altre religioni (viste come uno “strumento del dia-
volo”); la missione verso “le genti”, i non cristiani, come una benevola accondiscen-
denza e dono dall’alto dei missionari verso “i pagani”.

In qualche modo la missione, la Chiesa stessa si era come “oggettivizzata”:
annuncio, catechesi, sacramenti erano delle “cose” che dovevano essere trasferite
dentro la vita di altri popoli tenendo poco conto degli interlocutori, della loro cultu-
ra e sensibilità. Le stesse opere per i quali i missionari hanno ricevuto lodi e stima
per secoli (educazione, cure mediche, lavori) rischiavano spesso di essere conside-
rate le “cose” che un missionario doveva fare, un segno della sua realizzazione, più
che strumenti dell’annuncio di un Regno più grande delle opere stesse. La stessa
plantatio ecclesiae, il compito di ogni istituto missionario ad gentes, era vista non
come una continuazione del Mistero di Cristo che si incarna in un luogo, fra perso-
ne di un’altra cultura, ma l’estendere i confini della cittadella cristiana, l’impiantar-
si in terra straniera di un avamposto della Chiesa d’origine.

Dico subito che esprimendomi in questo modo, opero coscientemente una ridu-
zione un po’ goffa di tutta l’opera missionaria che, pur fra molti limiti, ha avuto
santi, testimoni, martiri che con il dono di sé hanno posto il germe della fede in molti
popoli. Con le mie definizioni sommarie non rendo giustizia a tutti coloro, e sono
tantissimi, che per il loro zelo pieno di amore, hanno superato i limiti dell’epoca in
cui hanno vissuto offrendo una palpitante testimonianza dell’amore di Gesù verso le
persone che incontravano. Nonostante ciò rimango dell’idea che prima del Concilio
– e anche dopo – ha dominato una concezione clericale della Chiesa e della missio-
ne, in cui l’oggetto erano le opere e il fare, e il soggetto era il missionario che come
eroe solitario si lanciava alla conquista degli “infedeli”.

Il Concilio Vaticano II e l’enciclica Lumen Gentium hanno ricalibrato la posizio-
ne riaffermando che la luce delle genti non è la Chiesa, ma Cristo stesso, di cui la
Chiesa è sacramento. La Chiesa, inoltre, non è la società perfetta, “trionfante” o
“combattente”, ma un popolo “in cammino” verso la pienezza escatologica. La stes-
sa missione è continuazione della missione di Gesù ed è caratteristica non di “eroi
specializzati”, ma di tutto il popolo di Dio, clero e laici.

Purtroppo, più di questa ricentratura su Gesù Cristo come il centro, il cuore e il
metodo della missione, nel mondo missionario sono state assorbite soprattutto le
nuove aperture verso le grandi religioni (cfr. Nostra Aetate) e una lettura parziale e
sentimentale della Gaudium et Spes, che ricordava di condividere «le gioie, le spe-
ranze» dei popoli, ma si dimenticava il perché bisognava farlo.

Con lo scoppio a livello quasi planetario della contestazione studentesca, la que-
stione della giustizia sociale e dell’impegno per i poveri e per il proletariato è dive-
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ua 11 OgSgeTlOo mM1ıSSIONEe
MaltIi SsSemMaAaTIsStTI (1 LSTITUTI mM1SS10NAaTI hanno COomMIMNCIato vedere 0 SCIODETTI, le

OCCUDPaZlONI (1 fabbriche, le manifestazioni In DIaZzza (COLLNE la (CO5S5d DIU urgente da
vivere, la VIa. DIU efficace HCL rendere presente la Chiesa nel mondo OPeTalO, tentfan-
al8 (1 LECUNELALC 11 empO perduto VISSUTO ne Sacrestie

Nel paesi (1 MISSIONE la lotta HCL DOoverIı Alvenuta la parola Q ordine:
baraccatıi, erra, Operal, emarginatı 0010 Alvenuti NUOVI "CampI1” m15-
SIONE; alla Sacramentalizzazione del Dassato G] SOostitulto "oggetto”
mM1ISS10NEe la lotta. DL la g1ustizla.

(NOvanı preti M1ISSIONATrI hanno lasclato perdere la MISSIONE tradizionale che
Comprendeva l annuncIio, la catechesi1, l educazione, sacrament]) G1 (0)I10 buttatı
nell impegnoO SOcClale. Ma ALl1COLA ULla volta, la M1SSIONEe CeIiId qualcosa “"da fare” 11
so  e  ( CIiId SCHNLDIC SO10 la m13 DELSOLNG, magarı Ispirata alla ontana fede
In GrIisto, es1 (.rIisSto rıImaneva SCHILDIC ontano, dietro (1 alle spalle Anche
ne M1ISSIONE tradizionale es1 (.rIisSto peENSalo alle spalle, Origine ontana (1
QUaNTO faccIlo, UDDULC Oggettivizzata nel SacramentI! VISTI (COLNE "COSE@e . In entrambıi
questi modi devlatl, (.rIisSto 110  —> mal « fianco”, In Tammatico attuale LANPDOL-
IO (OIl

La (1varıcazlone Ira questi Aue modI (1 mM1SS10Ne, tradizionale moderno, ha
tagliato In Aue Ognl Comunita, cereando 5SYJCSSO Aue pDartitı (1l “"CONSsServatore” 11 "DrO-
gressista ) che In OLE dell’impegno Dpropria bandiera benedicono chl
A accordo maledicono chl contrario erso la fine egli annı hO VISITaTO
Benares, la c1itta Indıu G1 rTIVe del ange, (QOve la ente mMOrTrIre G] fa
purificare (OIl la TEeMaAazZIONE la dispersione cCenerı nel fiume. Benares, HCL
decine (1 ann]l, ha lavorato padre del Fime, (A107 S10 Bonazzaoll. Partıto Sull’onda
del Concilio DL "dialogare (OIl 0 Indu  27 G1 TOVATlO tradurre T1 GSAaCTI INduU,
anche fare da cCappellano alle (1 (lversIi CONVeNnITI da padre spirituale 4a1
anlı Occidentali che andavano In India DL intraprendere 11 "VlagglO Oriente”,
alla TICerca (1 ula Spiritualita che 110  - ITrOvavano 110  —> CEICAaAVallQO Cd5d Dropria
(ıTazle JulL, (iverse DELSOLNGC, doDO per10do Dassato nell induilsmo, (0)I10 rıtorna-
le Comprendere, Valorizzare appartienere alla tradizione cattolica. Eppure la bel-
1ssima esperienza (1 padre Bonazzoli CIiId malvista da ualche mMI0 CONITATEelNO .  ira-
Aizlionalista” perche .  non ula parrocchla ; ualche CONITAaTEeNO progressista
la squalificava (COLNE mpegno “"Inutile” alla lotta. (1 classe.
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nuta il nuovo oggetto della missione.
Molti seminaristi di istituti missionari hanno cominciato a vedere gli scioperi, le

occupazioni di fabbriche, le manifestazioni in piazza come la cosa più urgente da
vivere, la via più efficace per rendere presente la Chiesa nel mondo operaio, tentan-
do di recuperare il tempo perduto vissuto nelle sacrestie.

Nei paesi di missione la lotta per i poveri è divenuta la nuova parola d’ordine:
baraccati, senza terra, operai, emarginati sono divenuti i nuovi “campi” della mis-
sione; alla sacramentalizzazione del passato si è sostituito un nuovo “oggetto” della
missione: la lotta per la giustizia.

Giovani preti e missionari hanno lasciato perdere la missione tradizionale (che
comprendeva l’annuncio, la catechesi, l’educazione, i sacramenti) e si sono buttati
nell’impegno sociale. Ma ancora una volta, la missione era qualcosa “da fare” e il
soggetto era sempre e solo la mia persona, magari ispirata alla lontana dalla fede
in Cristo, ma Gesù Cristo rimaneva sempre lontano, dietro di me, alle spalle. Anche
nella missione tradizionale Gesù Cristo è pensato alle spalle, origine lontana di tutto
quanto faccio, oppure oggettivizzata nei sacramenti visti come “cose”. In entrambi
questi modi deviati, Cristo non è mai “a fianco”, o in drammatico e attuale rappor-
to con me.

La divaricazione fra questi due modi di missione, tradizionale e moderno, ha
tagliato in due ogni comunità, creando spesso due partiti (il “conservatore” e il “pro-
gressista”) che in nome dell’impegno e della propria bandiera benedicono chi è
d’accordo e maledicono chi è contrario. Verso la fine degli anni ’70 ho visitato
Benares, la città sacra indù sulle rive del Gange, dove la gente va a morire e si fa
purificare con la cremazione e la dispersione delle ceneri nel fiume. A Benares, per
decine di anni, ha lavorato un padre del Pime, Giorgio Bonazzoli. Partito sull’onda
del Concilio per “dialogare con gli indù”, si è trovato a tradurre i libri sacri indù, ma
anche a fare da cappellano alle suore di diversi conventi e da padre spirituale ai
tanti occidentali che andavano in India per intraprendere il “viaggio verso Oriente”,
alla ricerca di una spiritualità che non trovavano o non cercavano a casa propria.
Grazie a lui, diverse persone, dopo un periodo passato nell’induismo, sono ritorna-
te a comprendere, valorizzare e appartenere alla tradizione cattolica. Eppure la bel-
lissima esperienza di padre Bonazzoli era malvista da qualche mio confratello “tra-
dizionalista” perché “non aveva una parrocchia”; qualche confratello progressista
la squalificava come un impegno “inutile” alla causa della lotta di classe.
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(Gesu Cristo, V1a Chlesa:; 1 uomo, V1a Chlesa

Lelezione (1 10 Vannı Paolo E la 5{1 prima encieclica Redemptor HoOominis
ridanno 11 MISSIONE dell essere Chliesa «L_.TISTIO la V1a Chiesa:;
L uOomoO la VIa. Chiesa» (EH, 14) Nell’affresco dell’encieclica r1prODO-
GIO 11 fatto che L’unica ricchez7zz7za del CrIst1ano Chiesa, es11 G.TIStO STEeSSO DIC-
SECENTIEe nel 5{10 Affermare che L uOomoO la V1a Chiesa significa che la m15-
S1IONE 110  —> l esportazione (1 “COSG”, SacTrTamentI! anallisı Soclall, altenzione
all' uomo, L u0omo: 110  —> SO10 alla 5{1 dimensione soclale, eCONOMICA, politica
(COLNE a VVeN1VvVa ne teologla liberazione anche 1 5 10 desideri1io (1

(1 (1 desiderio talora IneSpresso, DL 11 quale es1 (.rIisSto
la r1sposta la Salve77a3.

La (1 COSCIeNZAa chlara che es11 (.TISTO 11 Salvatore che Egli agisce
aIIraverso (1 ha DOrTato QliversI CONsSiIderare Inutile la GSTesSSIAa CONSACTAZIONE
sacerdotale, volil, segnI! esterI1or1, la vita (1 comunitaä: G1 aVla ula specie (1 1C0-
noclastlia CONITO 0 elementi Sacramentali del Mistero (1 DIO (OIl L uomao.

Alla fine egl]Ii annı aglı IN171 del 0 la devlazlone SOC]lale G1 placa: pDO
perche autori (0)I10 stanchl!:; pDO perche 110  —> raccolgono DIU adepti; In Italla,
(COLNE In Brasile, la ente SCHNLDIC DIU Interessata Y anche alle 1010 forme DIU
Strane, iInteressata immergersIi nell  armonla del abbandonando Ognl
responsabilita.

kmerge COS]I altro Capitolo M1ISSIONE un altra riduzione: perche anda-
disturbare 1STI 0 INduU, che VIVONO da millennI questia DaCci ed al 1110 -

nlia? Meglio dialogare. COS] 11 dialogo Ira le religion! Aivenuto leit
IMOLIU mM1ISSIONEe s 1 Adimentica che 11 dialogo dialogo Interessato alla SalVve7-

m13 dell ’ altro, 110  - ula semplice ecnıca (1 COMUNICAZIONE G] dimentica che
L annuncIio (1 (.TISTO 110  —> violenza alla 1lberta dell’altro, SOStesnNO alla 1lberta
alla felicita dell’altro

Nel 1990 Da 10Vannı Paolo l DU  1Ca la ettera encieclica Redemptoris
MISSIO, (OIl la quale (1 MOSITATEe che 11 empO M1ISSIONE aglı
1N171». cora ricentrando la M1SSIONEe ne DELSOLNA (1 es11 ne SpIrıIto, 11 QOCU-
menTO (1 CUCITEe 0 aspett mM1SSIONEe In UNICO QqUadTO: annNunCIO,
catechesi1, sacrament], dialogo, mpegno soclale, HCL Ciritti umanl, DL 10 SViluppDO.

questi Campı 110  —> G1 escludono vicenda, 101008 sStrument]1 HCL COMUNI1-
Cal far sperimentare la SalVe77a dell unico Salvatore. S50 chiede CYTIsSTa-
nı VESCOVI, sacerdoti, lalcl, ISTITEULTI M1ISSIONATI relig10si (1 lavorare Ns1emMe nel
NUOVI vecchl areopaghi del mondo CoONtemMPOoraneo.
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2. Gesù Cristo, via della Chiesa; l’uomo, via della Chiesa

L’elezione di Giovanni Paolo II e la sua prima enciclica Redemptor Hominis
ridanno il senso della missione e dell’essere Chiesa: «Cristo è la via della Chiesa;
l’uomo è la via della Chiesa» (RH, n. 13 e 14). Nell’affresco dell’enciclica è ripropo-
sto il fatto che l’unica ricchezza del cristiano e della Chiesa, è Gesù Cristo stesso pre-
sente nel suo corpo. Affermare che l’uomo è la via della Chiesa significa che la mis-
sione non è l’esportazione di “cose”, sacramenti o analisi sociali, ma attenzione
all’uomo, a tutto l’uomo: non solo alla sua dimensione sociale, economica, politica –
come avveniva nella teologia della liberazione –, ma anche al suo desiderio di
amore, di speranza, di senso, un desiderio talora inespresso, per il quale Gesù Cristo
è la risposta e la salvezza.

La mancanza di coscienza chiara che Gesù Cristo è il salvatore e che Egli agisce
attraverso di me, ha portato diversi a considerare inutile la stessa consacrazione
sacerdotale, i voti, i segni esteriori, la vita di comunità: si è avuta una specie di ico-
noclastia contro tutti gli elementi sacramentali del Mistero di Dio con l’uomo.

Alla fine degli anni ’80 e agli inizi dei ’90 la deviazione sociale si placa: un po’
perché i fautori sono stanchi; un po’ perché non raccolgono più adepti; in Italia,
come in Brasile, la gente è sempre più interessata al sacro, anche alle sue forme più
strane, è interessata a immergersi nell’armonia del cosmo, abbandonando ogni
responsabilità.

Emerge così un altro capitolo della missione e un’altra riduzione: perché anda-
re a disturbare i buddisti o gli indù, che vivono da millenni questa pace ed armo-
nia? Meglio è dialogare. E così il dialogo fra le religioni è divenuto un nuovo leit
motiv della missione. Si dimentica che il dialogo è un dialogo interessato alla salvez-
za mia e dell’altro, non una semplice tecnica di comunicazione. E si dimentica che
l’annuncio di Cristo non è violenza alla libertà dell’altro, ma sostegno alla libertà e
alla felicità dell’altro.

Nel 1990 papa Giovanni Paolo II pubblica la lettera enciclica Redemptoris
Missio, con la quale cerca di mostrare che il tempo della missione è «appena agli
inizi». Ancora ricentrando la missione nella persona di Gesù e nello Spirito, il docu-
mento cerca di cucire tutti gli aspetti della missione in un unico quadro: annuncio,
catechesi, sacramenti, dialogo, impegno sociale, per i diritti umani, per lo sviluppo.
Tutti questi campi non si escludono a vicenda, ma sono tutti strumenti per comuni-
care e far sperimentare la salvezza dell’unico Salvatore. Esso chiede a tutti i cristia-
ni – vescovi, sacerdoti, laici, istituti missionari e religiosi – di lavorare insieme nei
nuovi e vecchi areopaghi del mondo contemporaneo.
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Un elemento da ener presente che la Redemptoris MISSIO chiede CT1-
St1anı (1 mpegnarsı SOPTattutto DL la MISSIONE ad gentes, 110  —> CTrISt1anı
egl]Ii annnı seguenti G1 VvVedono INVeCe VESCOVI Sacerdotl che r1iducono 11 loro Impe-
SNO alla propria erra, alla Dropria diocesIl, alla Dpropria parrocchla, domImMmatı

ughe SVYNOTAMEeNTO chliese del SecCcolarismo.
Da parte (1 maoltI! M1SS1IO0NATI SCHNLDIC esprimendosi (OIl anta approssimazlione

VI SCHNLDIC DIU 10 SIaNncCIO studiare tem1, culture, religionl, problem!i Soclall, ten-
tando (1 (lvenire speclalisti In QUESTO ritardando 11 mMmOomentTtoO In CUI1 ( O111-

prendere, esprimere testimonlare "cCOome” es1 la Salve77a HCL quella SITUNAaZIO-
che hO SO 1908A0003

Per alCuni StUd1OSI Ccristianl, SOPTaTttuUtLtlO In India STI Lanka, esS1 110  —> da (;O11-

SIderarsı]i LEINLNEINOÖ Unico salvatore, UL1O del anftı (VatTar (Iincarnazlon1)
divinita. Per questl, la mM1SSIONEe diviene addirıttura SINONIMO (1 “proselitismo” NECSA-
t1vo, da aDOrrire Sostitumre (OIl 11 dialogo

Per nostalgici dell impegno SOC]lale fede NasCcCOSTaAa, M1SS1IO0NATI (0)I10 COl-
pevollı (1 le colpe dell”  Cccidente colonlalista 11 SETVIZIO attuale 4a1 DOoverIı dQeve
riscattare 11 loro C556 1€ STAl fianco del colonlalist! ottocenteschl].

Le STEeSSE DOSIZIONI AaCGCCUSE G1 TOVAaNO In alcune irange del clero locale In m15-
SIONE educate Y nazlionalismo dopO l indipendenza del paesi In VIa. (1 SVIlUNDO
In (lversIi govern! (come la (‚ iIna 11 Vietnam) che M1SSIONATI (1 av er AaNCI-
IO la strada alle CannOoNIeTrTe 4a1 SODTIUSIL. Laccecamento ideologico parzlale fa
dimenticare 11 contributo (1 M1SS1IO0ONATI MISSIONATIE alla dignita dell ’ uomo
donna, 11 loro mpegno DL migliorare tecniche agricole, idrauliche, aprıre Ospeda-
1L, SCUOLE DL DOVverI, universital.

In O0OCCAS]IONe CANONIZZAZIONE del martirı (ina, 11 1o ottobre 2000, 11
SOVETNO CINESE G1 scagliato CONTITO a ICUNI del cCanonIizzatl, 2CCUSsaNdolil (1 C556 1€

strument! potfenze Occidentali, (1 aAaVvVer SOSTeEeNUTO le SUEITE dell’oppio (1 aAaVvVer

perfino praticato 10 JUS brımdae NOCHS questie etture (0)I10 alse, (COLNE STATIO
Aimostrato nel volume The OxXer Ovemen an Christianity In INdA, fIrutto (1

internazionale SVOltOos] nel S1UgNO 004 a Hong Kong fatto che 110  —>

poch! cattolicl, anche ltalianl, 1 empoO CANONIZZAZIONE hanno dato ragione Y
SOVETNO CINESE, cConsiderate plausibili le loro eritiche!

Vale la DHENa concludere quUESTa parte (OIl Aue alfermazionIi significative GL

( Ir (LERVELLERA, MIssSione (‚INE. VLaggLO neltl impero fra RercCcato represSiONe, Milano 2003, Ca
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Bernardo Cervellera

Un elemento da tener presente è che la Redemptoris Missio chiede a tutti i cri-
stiani di impegnarsi soprattutto per la missione ad gentes, verso i non cristiani.
Negli anni seguenti si vedono invece vescovi e sacerdoti che riducono il loro impe-
gno alla propria terra, alla propria diocesi, alla propria parrocchia, dominati dalla
paura delle fughe e dello svuotamento delle chiese a causa del secolarismo. 

Da parte di molti missionari – sempre esprimendosi con tanta approssimazione
– vi è sempre più lo slancio a studiare temi, culture, religioni, problemi sociali, ten-
tando di divenire specialisti in questo campo e ritardando il momento in cui com-
prendere, esprimere e testimoniare “come” Gesù è la salvezza per quella situazio-
ne che ho sotto mano.

Per alcuni studiosi cristiani, soprattutto in India e Sri Lanka, Gesù non è da con-
siderarsi nemmeno l’Unico salvatore, ma uno dei tanti avatar (incarnazioni) della
divinità. Per questi, la missione diviene addirittura sinonimo di “proselitismo” nega-
tivo, da aborrire e sostituire con il dialogo. 

Per i nostalgici dell’impegno sociale e della fede nascosta, i missionari sono col-
pevoli di tutte le colpe dell’Occidente colonialista e il servizio attuale ai poveri deve
riscattare il loro essere stati a fianco dei colonialisti ottocenteschi.

Le stesse posizioni e accuse si trovano in alcune frange del clero locale in mis-
sione – educate al nazionalismo dopo l’indipendenza dei paesi in via di sviluppo – e
in diversi governi (come la Cina e il Vietnam) che accusano i missionari di aver aper-
to la strada alle cannoniere e ai soprusi. L’accecamento ideologico e parziale fa
dimenticare il contributo di missionari e missionarie alla dignità dell’uomo e della
donna, il loro impegno per migliorare tecniche agricole, idrauliche, aprire ospeda-
li, scuole per i poveri, università1.

In occasione della canonizzazione dei martiri della Cina, il 1° ottobre 2000, il
governo cinese si è scagliato contro alcuni dei canonizzati, accusandoli di essere
strumenti delle potenze occidentali, di aver sostenuto le guerre dell’oppio e di aver
perfino praticato lo jus primae noctis. Tutte queste letture sono false, come è stato
dimostrato nel volume The Boxer Movement and Christianity in China, frutto di un
convegno internazionale svoltosi nel giugno 2004 ad Hong Kong. Il fatto è che non
pochi cattolici, anche italiani, al tempo della canonizzazione hanno dato ragione al
governo cinese, o considerate plausibili le loro critiche!

Vale la pena concludere questa parte con due affermazioni significative sulla

1 Cfr. B. CERVELLERA, Missione Cina. Viaggio nell’impero fra mercato e repressione, Milano 2003, cap. VI.
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"CYTIS1 mM1SS10Ne, che ULla CTISI del “"soggetto , 110  —> CeNTITaTlO GL fede In
GrIisto, Luce genti

Card. FTancIls (George (1 Chicago, cCommMeMmMoOrAando 0Ma annı
Redemptoris MISSIO 9-2 gennalo ha OSAaTOo (lire davantı 1 Papa UL1O del
motivı (1 quell’enciclica CId la (1 fede che G] alfermava In manıl]era STr1-
Cclante nel mondo eccleslale eir. segn! moltepliecl: VI m15-
10NaTı che privilegiavano L’attivismo SOCJlale DOolitiIco lasclavano la CULd

cComunita la celebrazione 4a1 ritagli (1 eMDPO; altrı che, alfascinati dal-
l’eleganza maesta grandi religion! moralita del loro eguacl, 1fterma-
VallQO che .  non Vale la DCHNA disturbarli (OIl 11 NOSITO annunclo”.

loro volta, le Chlilese (1 antıca tradizione, Sgomen(tTe (1 fronte Y
seColarizzazlione, alfermavano che “la MISSIONE quil 110  —> C @E  F DiSsOogNO (1 andare
ontano’”. ntanto le CUTI1Ee MISUTAavVano SUCCESSI Chlesa confondendali COIl

DroprIı SUCCESSI ECONOMICI politici, almeno (OIl la Dpropria tranquillita. ({ UC-
GIO HCL ula riduzione fede ula ecnıca atteggiamento
morale, DauUL0SQ.

La .  ebolezza eristologica”
All’ultima Assemblea generale del ME (6 ma;  10-12 NO STATIO detto

che 11 mondo M1ISSIONATIO la C054 DUO valere DL 0 ISTITUTI M1SSIONATI HCL buona
parte del cattolici nel mondo Caratterizzato da ULla .  ole77za cristologica . La
fede INCONITO VIVO entuslasmante COIl es1 GrIisto, DELSOLNA presente Q ul ed UOLd,
In CI «abıta corporalmente la plenezza Aivinita» nel quale «abblamo
parte alla 5{1 pilenezza» Col @, Anche la /VOUO Millennio Ineunte che TAaCcCIla. le
linee DL la M1ISSIONE del CYr1Ist1anı nel erZ0O Millennio dedica ben Capitoli alla
riscoperta del rapporto (OIl es11 G(TrIisSto 653 ferma che questia dimensione
“"verticale” Ognl mpegno DOoverIı rischla (1 C556 1€ generositäa che SVAanısSscCce col
empDO, Ognl lotta. DL la SIuStiz1a ula denuncla cterile enza ({ UC -
G{la dimensione “"verticale” anche la mM1SS101N€ ad gentes, universale, G] SPCSNE G]
riduce “gestione” eCONOMICA, politica pastorale. Un MISSIONATIO del ME che ha
lavorato durante la SUECEITa In (munea BISSAauU, nutrendo migliala (1 profughi Impe-
enNandosi DL 10 SVIlUNPDO (1 quel alla fine SUECEITa m1 ha confessato: « INOI
110  —> bblamo DiSsOogNO (1 C1Do, (1 preghiere; bblamo DISO£NO (1 ScCoprire la fonte
che C1 permette (1 condividere quello che bblamo (1 perdonarci vicenda».

4715418
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“crisi” della missione, che è una crisi del “soggetto”, non centrato sulla fede in
Cristo, Luce delle genti.

Il card. Francis George di Chicago, commemorando a Roma i 10 anni dalla
Redemptoris Missio (19-20 gennaio 2001) ha osato dire davanti al Papa: uno dei
motivi di quell’enciclica era la mancanza di fede che si affermava in maniera stri-
sciante nel mondo ecclesiale (cfr. RM, n. 2). I segni erano molteplici: vi erano mis-
sionari che privilegiavano l’attivismo sociale e politico e lasciavano la cura delle
comunità o la celebrazione della messa ai ritagli di tempo; altri che, affascinati dal-
l’eleganza e maestà delle grandi religioni e dalla moralità dei loro seguaci, afferma-
vano che “non vale la pena disturbarli con il nostro annuncio”.

A loro volta, le Chiese di antica tradizione, sgomente di fronte al crescere della
secolarizzazione, affermavano che “la missione è qui e non c’è bisogno di andare
lontano”. E intanto le curie misuravano i successi della Chiesa confondendoli con i
propri successi economici e politici, o almeno con la propria tranquillità. Tutto que-
sto è successo per una riduzione della fede a una tecnica o a un atteggiamento
morale, generoso o pauroso.

3. La “debolezza cristologica”

All’ultima Assemblea generale del PIME (6 maggio-12 giugno 2001) è stato detto
che il mondo missionario – e la cosa può valere per gli istituti missionari e per buona
parte dei cattolici nel mondo – è caratterizzato da una “debolezza cristologica”. La
fede è incontro vivo e entusiasmante con Gesù Cristo, persona presente qui ed ora,
in cui «abita corporalmente tutta la pienezza della divinità» e nel quale «abbiamo
parte alla sua pienezza» (Col 2, 9). Anche la Novo Millennio Ineunte – che traccia le
linee per la missione dei cristiani nel Terzo Millennio – dedica ben 3 capitoli alla
riscoperta del rapporto con Gesù Cristo. Essa afferma che senza questa dimensione
“verticale” ogni impegno verso i poveri rischia di essere generosità che svanisce col
tempo, e ogni lotta per la giustizia una denuncia sterile senza speranza. Senza que-
sta dimensione “verticale” anche la missione ad gentes, universale, si spegne e si
riduce a “gestione” economica, politica o pastorale. Un missionario del PIME che ha
lavorato durante la guerra in Guinea Bissau, nutrendo migliaia di profughi e impe-
gnandosi per lo sviluppo di quel paese, alla fine della guerra mi ha confessato: «Noi
non abbiamo bisogno di cibo, ma di preghiere; abbiamo bisogno di scoprire la fonte
che ci permette di condividere quello che abbiamo e di perdonarci a vicenda».
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Quest ultima testimonlanza me In Iuce fatto importante: 11 MISCONOSCETE
11 110  —> CONsSIiderare la fede In es11 (.rIisSto 110  —> SO10 qualcosa (1 spiritualmente CI1L1d-

LO, ha CONSCHUENZE G1 COomprensione del mondo SItUaZIONN: la
fede In es11 (.rIisSto salvatore, presente ne Chiesa, G] destinati a C5561€ sterili,
inconcludenti, ideologici alla fine Inutili.

Una dAisamına frontiere attuall urgenti mM1S5S101N€e dimostra QUaNTO hO
alfermato.

L’Asıa
Fra le frontiere DOoSSIbILL, che SCHNO del empI1 G1a L Asla2. Questo

continente 11 u0g0 (QOve VI la mMassıma. CONCENTITAZIONE (1 110  —> CYTISTanNnı GL erra
o):; le chliese 101008 quası UOVULUQUGC ula mMInOoOTranza PiIccolissima che 5SVVCSSO 110  —>

SUCLA Sal VO ECCEZ10N1 COILLNE le Filippine, la (01851 del S 11d 11 Vietnam 11 DA
continente 4S51A11C0O STOVIg1NO (1 contraddizionI grandi religionl, ONdA-

mentalismo, SeCOolarismo, INtrecCccCIO Ira COMUNISMO Capitalismo, eCC.) (1 Ironte
C111 le mode ideologiche (1 ualche empoO fa 110  —> tEeENSgONO DIU Fra questie iff-
colta CLESCE SCHILDLC DIU ula GETIEe (1 verita, (1 dignita, (1 DaCci che avvolge INnqule-
ia le DOoPolazlion! aslatiche, SOPTAaTiULLO g10Vvanı MoaoltIi (1 loro chledono la ( OIl-

Versione cristlana, sentendo LrOPDO ire{ta, decaduta, plena (1 Irrazlionalita la loro
appartenenza alle religioni tradizionall.

Ma guardiamo alle chliese aslatiche maoltI! M1ISS1IONATI, detto che talvolta
G] esalta DIU 11 fare che “esseTrTeE: SCcuole, oOspedall, lebbrosarIl, centrIı Studio, UNnNıver-
SIta, all Cal voler esprimere Ll amore CTISt1AanNnoOo alle popolazioni aslatiche (0)I10 LrOp-

volte Alventate ISTIEUZIONI (QOve burocrazla, elitarismo, attıvismo, (1
ildentitäa solfocano Ognl buona Intenzione DL QUESTO che L Esortazione DOosSt-SINO-
dale FEcclesia In ASsIıd, riprendendo suggeriment! del VESCOVI del S1in0do, ha cottoll-
Nealo l importanza contemplazione. pIU riprese, In quUESTa Esortazlıone, G1
chiede che VEeSCOVI preti 110  —> S1IANO SOl0o «amm1nIistratorIi ECONOMICI» «volontarı
manilitarı», «UNoM1n1 (1 10>» (n 43) PrOprIO DL eEvitare che la mM1SS101N€ decada

SO10 mpegno SOC]lale HCL VeNImcre INCONTITO alle esigenze spirituali dell Asla, G1
«InCOraggla (OIl OrZa>» le cComunita monastiche contemnplative a aprıre Campı (1
M1ISSIONE In Asla (n 44), specie DL rapporto COIl le altre tradizion!i monastiche
del continente (n 31) STeSSO emMpOo, OCCOILLE 11 0ragglo (1 la fede In
es11 Salvatore anche Indıu 1512 RKiscoprendo infatti es11 VIVO DFC-

(1IOVANNI "AOLO IL, nel 5[  C TO Alzatevi, andiamo, Milano 2004, parla 12 (COTLIE «1l NOSITrO (COTILLLIIE

COMpIto DEL i ErZ70 mMillennic>».
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Bernardo Cervellera

Quest’ultima testimonianza mette in luce un fatto importante: il misconoscere e
il non considerare la fede in Gesù Cristo non è solo qualcosa di spiritualmente erra-
to, ma ha conseguenze sulla comprensione del mondo e delle situazioni; senza la
fede in Gesù Cristo salvatore, presente nella Chiesa, si è destinati ad essere sterili,
inconcludenti, ideologici e alla fine inutili.

Una disamina delle frontiere attuali e urgenti della missione dimostra quanto ho
affermato.

3.1. L’Asia
Fra tutte le frontiere possibili, penso che un segno dei tempi sia l’Asia2. Questo

continente è il luogo dove vi è la massima concentrazione di non cristiani sulla terra
(l’80%); le chiese sono quasi ovunque una minoranza piccolissima che spesso non
supera – salvo eccezioni come le Filippine, la Corea del Sud e il Vietnam – il 2%.

Il continente asiatico è un groviglio di contraddizioni (grandi religioni, fonda-
mentalismo, secolarismo, intreccio fra comunismo e capitalismo, ecc.) di fronte a
cui le mode ideologiche di qualche tempo fa non tengono più. Fra tutte queste diffi-
coltà cresce sempre più una sete di verità, di dignità, di pace che avvolge e inquie-
ta tutte le popolazioni asiatiche, soprattutto i giovani. Molti di loro chiedono la con-
versione cristiana, sentendo troppo stretta, decaduta, piena di irrazionalità la loro
appartenenza alle religioni tradizionali.

Ma se guardiamo alle chiese asiatiche e a molti missionari, va detto che talvolta
si esalta più il fare che l’essere: scuole, ospedali, lebbrosari, centri studio, univer-
sità, nati dal voler esprimere l’amore cristiano alle popolazioni asiatiche sono trop-
pe volte diventate istituzioni dove burocrazia, elitarismo, attivismo, mancanza di
identità soffocano ogni buona intenzione. È per questo che l’Esortazione post-sino-
dale Ecclesia in Asia, riprendendo suggerimenti dei vescovi del Sinodo, ha sottoli-
neato l’importanza della contemplazione. A più riprese, in questa Esortazione, si
chiede che vescovi e preti non siano solo «amministratori economici» o «volontari
umanitari», ma «uomini di Dio» (n. 43). Proprio per evitare che la missione decada
a solo impegno sociale e per venire incontro alle esigenze spirituali dell’Asia, si
«incoraggia con forza» le comunità monastiche e contemplative ad aprire campi di
missione in Asia (n. 44), specie per un rapporto con le altre tradizioni monastiche
del continente (n. 31). Nello stesso tempo, occorre il coraggio di proporre la fede in
Gesù Salvatore anche a un indù o un buddista. Riscoprendo infatti Gesù vivo e pre-

2 GIOVANNI PAOLO II, nel suo libro Alzatevi, andiamo, Milano 2004, parla dell’Asia come «il nostro comune
compito per il terzo millennio».
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OGgGl, m1 ACCOTrSO che la m13 MISSIONE (1 loro ha Valore UuNn1ICcO antıc]-
DHalLC alfrettare la pienezza la felicita che anch ess] rTICercano

L’Islam
L’attacco alle OTrTI (‚emelle dell’ 11 cetitembre A001 Aivenuto 11 imbolo (1

erZo millennio all’insegna dell’odio violenza CUI1 110  —> ESTIFTaneOQO 11 ONda-
mentalismo Islamico. D fronte a C550 11 mondo Occidentale cattolico G] QA1IVISO:
C @E  F chl giustifica 11 terrorIısmoOo (COLLNE ULla risposta alla violenza dell”  ccidente (e 110  —>

G1 rende CONTO che ZLargawı In Iraq ALa zZzd pIU Ilraken!] che americani); chl INVeCe
rifliuta LOUT ogn rapporio COIl Islam (OIl musulmanı, preparandosIi 1 (;O11-

flitto CIVILIZZAZIONLN.
All’interno del paesi Occidentalil G] ripropone la GS{TEesSSIA (Qlvisione ideologica: C @E  F chl

(ice che musulmanı accolti, curatl, lasclatı liberI!] (1 esprimersI! ne loro
fede politica, nascondendo la nOosITra ildentitäa Ceristiana In OLE (1 ula STITanNna fIra-
ernita volto C @E  Dn chl (ice che musulmanı G] dovrebbero tenere fuori
da  uropa

Ma dialogo econdo COIl Islam necessIita anzıtutto (1 ula condanna del ter-
rTOrT1ISMO violenza (COLNE strada DL risolvere confllitti. Papa 10Vannı Paolo E
ha 5SVCSSO detto che < E profanazione religione proclamarsı terrTorIst! In OLE

(1 DIO, far violenza 4a11 u0MO0 In OLE (1 10>» A1L1COL A «La preiesa del terrorIısmo
(1 agire In OLE del DOoverI alsa» Colonla, Benedetto XVI ha ripetuto nell’in-
CONTITO COI musulmanı che 11 terrorıIsmo scelta erudele».

5oprattutto, dialogo (OIl Islam necessIita (1 ula testimonlanza libera plena
fede Cristiana problema attuale del musulmanı (1 110  - TIUSCITEe VIVere nel

mondo moderno. musulmanı Og desiderano la modernita, ne STEeSSO empoO
hanno fondamentalisti aCquistano le tecniche moderne, rifiutano la

mentalita moderna. loro 6554 AaNDAaALC COILLNE atea, antirelig10sa (e DL Cerl
VeTrSI 10 e) COMDItO del CTrIStanı che Ia modernita compatibile (OÖN Ia
fede (OIl la CIeNzZAa.

Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, fa male Y dialogo Islamo-eristiano DrOprIO la perdita
(1 ldentitäa Cristiana da parte dell”  Cccidente

Un COTOllarıiıo (1 QUESTO mpegno l urgenza garantire la plena 1lberta elig1l0-
4a1 CTrIStanı che VIVONO nel paesi Islamıicl]. CUT1050 COILLNE QUESTO tema 1lberta

religi0sa 110  —> InteressI1 quasiıi HCL nu. anftı cattolicı DUL COS] lalogicl SEerVIZIEVONN
musulmanı. Invece, soffocamenti In C111 (0)I10 costretti CcrIist1anı In Arabia,

Indonesia, Pakistan, CCU., imMpedisconO 4110 STeSSO Islam (1 Svilupparsi,

47}420

Missione è portare Cristo, luce delle genti

sente oggi, mi accorgo che la mia missione verso di loro ha un valore unico: antici-
pare e affrettare la pienezza e la felicità che anch’essi ricercano.

3.2. L’Islam
L’attacco alle Torri Gemelle dell’11 settembre 2001 è divenuto il simbolo di un

terzo millennio all’insegna dell’odio e della violenza a cui non è estraneo il fonda-
mentalismo islamico. Di fronte ad esso il mondo occidentale e cattolico si è diviso:
c’è chi giustifica il terrorismo come una risposta alla violenza dell’Occidente (e non
si rende conto che Zarqawi in Iraq ammazza più irakeni che americani); chi invece
rifiuta tout court ogni rapporto con l’Islam e con i musulmani, preparandosi al con-
flitto delle civilizzazioni.

All’interno dei paesi occidentali si ripropone la stessa divisione ideologica: c’è chi
dice che i musulmani vanno accolti, curati, lasciati liberi di esprimersi nella loro
fede e politica, nascondendo la nostra identità cristiana in nome di una strana fra-
ternità senza volto. E c’è chi dice che i musulmani si dovrebbero tenere fuori
dall’Europa.

Ma un dialogo fecondo con l’Islam necessita anzitutto di una condanna del ter-
rorismo e della violenza come strada per risolvere i conflitti. Papa Giovanni Paolo II
ha spesso detto che «è profanazione della religione proclamarsi terroristi in nome
di Dio, far violenza all’uomo in nome di Dio». E ancora: «La pretesa del terrorismo
di agire in nome dei poveri è falsa». A Colonia, Benedetto XVI ha ripetuto nell’in-
contro coi musulmani che il terrorismo è «una scelta perversa e crudele».

Soprattutto, un dialogo con l’Islam necessita di una testimonianza libera e piena
della fede cristiana. Il problema attuale dei musulmani è di non riuscire a vivere nel
mondo moderno. I musulmani oggi desiderano la modernità, ma nello stesso tempo
ne hanno paura. I fondamentalisti acquistano le tecniche moderne, ma rifiutano la
mentalità moderna. A tutti loro essa appare come atea, antireligiosa (e per certi
versi lo è). Il compito dei cristiani è mostrare che la modernità è compatibile con la
fede e con la scienza.

Da questo punto di vista, fa male al dialogo islamo-cristiano proprio la perdita
di identità cristiana da parte dell’Occidente.

Un corollario di questo impegno è l’urgenza a garantire la piena libertà religio-
sa ai cristiani che vivono nei paesi islamici. È curioso come questo tema della libertà
religiosa non interessi quasi per nulla tanti cattolici pur così dialogici e servizievoli
verso i musulmani. Invece, i soffocamenti in cui sono costretti i cristiani in Arabia,
Indonesia, Pakistan, ecc., impediscono allo stesso Islam di crescere e svilupparsi,
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confrontandosi (OIl la modernita, integrando le CIeNZEe CONTEMPOraNEE, r1SCODPreN-
al8 la radice religi0sa dignita dell  uomo donna.

La solidarıeta Soclale
Nel poch! mes1l (1 pontificato Benedetto XVI G] 1a molte volte GL

Socjleta CONTeEMPOraNea, vissuta COILLNE «56 DIO 110  —> E6157(1e55e>» Nel AISCOTSO 4a1 E1 -=-

doti Q10CesSI (1 osta®, egli aNzı chiede 1, anche 4a1 Lalcl, (1 VIVere «COILLE

DIO E615(Te55e>» DL evitare la deriva nichilista nOosIra Socjleta CONTEMPOrTaNea.
Lassenza (1 DIO nel mondo (1 0gg] SOSTeEeNuUTA religione del materlalismo,

del 10 del profitto, dell’effieienza produttivita, NS1I1emMeEe ula vertigine (1
prometeismo HCL C111 potfere volere: CONVIVENZE, manipolazioni genetiche, eEuUuTana-
S18, aborto, Inquinamento natura fanno utt uno COIl 10 siruttamento SCONSIde-
rTalo dell’ambiente, (OIl la produzione 11 quali UNI1ICI modelli del VIvere

Purtroppo finora la M1ISSIONE del CYTISt1anı In questi ambiti ha risentito egl]Ii ( 05-

SONI1I ideologici (1 {1DO MarXI1Ist{a, prospettando SO10 ula lotta Ira ricchl DOVerT, 1dea-
lizzando L ambiente demon1izzando la globalizzazione, privatizzando le scelte
aborto ed eutanasıla, dimenticando che la radice cultura. (1 morfie (1 violen-

la proclamata morfie (1 DIO iffusa COIl 11 materlalismo.
(10 che rende DIU 11 mondo L uOomoO DrOprIO 11 fatto (1 considerarlı

“creatura , SCONO del mIistero (1 DIO Per QUESTO ula ripresa fede In es11 (.rIisSto
redentore dell ’ uomo DUO MOSITATEe che partire fede G] salvaguarda la famı-
glla, G] COSTITruNlscCe solidarieta, anche internazlonale, G] rispetta l ambiente, la O-

la cultura, G] CLEa ULla Socileta DIU giusta, atlitentia Y DOVCILO Y DISO£NOSO.
La MISSIONE del erZ0 Millennio ha DISO£NO (1 OperatorI che G] 1ISPIrINO alla dot-

T1INA. SOC]lale Chiesa, che 110  —> disprezza l’0gg] In base un utopla del futuro,
lavora nell ogggl perche L uOomoO G1a rispettato, perche la comunIita G1A. rispettata,

perche CLE5S5Ca ula sSolidarieta pIU grande Dpropria eInNn12a Q iInteresse.
QUESTO ha SCHILDIC CTEeATIO ne StOrT1A Chiesa del mondo ULla “fantasia
Carıta DL rispondere 4a1 ISOgn del DOoverIı ame, analfabetismo, (C(ULEe medi-

che, Cd5d, roga, anzlanl, malati, discriminati4) quelli del ricchl (definiti da
Madre leresa le DHETISOLC DIU Disognose 1 mondo: DIU Disognose (1 TOVATEe
DL GE la Dpropria ricchezza). La COSTITUZIONE (1 ula Socjleta DIU giusta necessIita (1
ula VeiIid propria evangelizzazione che Mermi la dignita dell  uomo (COLLNE 1glio (1
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( Ir Ia Letitera apostolica AVODO MIittennto Ineunte,
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confrontandosi con la modernità, integrando le scienze contemporanee, riscopren-
do la radice religiosa della dignità dell’uomo e della donna. 

3.3. La solidarietà sociale
Nei pochi mesi di pontificato Benedetto XVI si è espresso già molte volte sulla

società contemporanea, vissuta come «se Dio non esistesse». Nel discorso ai sacer-
doti della diocesi di Aosta3, egli anzi chiede a tutti, anche ai laici, di vivere «come
se Dio esistesse» per evitare la deriva nichilista della nostra società contemporanea.

L’assenza di Dio nel mondo di oggi è sostenuta dalla religione del materialismo,
del dio del profitto, dell’efficienza e della produttività, insieme a una vertigine di
prometeismo per cui potere è volere: convivenze, manipolazioni genetiche, eutana-
sia, aborto, inquinamento della natura fanno tutt’uno con lo sfruttamento sconside-
rato dell’ambiente, con la produzione e il successo quali unici modelli del vivere.

Purtroppo finora la missione dei cristiani in questi ambiti ha risentito degli scos-
soni ideologici di tipo marxista, prospettando solo una lotta fra ricchi e poveri, idea-
lizzando l’ambiente e demonizzando la globalizzazione, privatizzando le scelte su
aborto ed eutanasia, dimenticando che la radice della cultura di morte e di violen-
za è la proclamata morte di Dio diffusa con il materialismo. 

Ciò che rende più umano il mondo e l’uomo è proprio il fatto di considerarli
“creatura”, segno del mistero di Dio. Per questo una ripresa della fede in Gesù Cristo
redentore dell’uomo può mostrare che a partire dalla fede si salvaguarda la fami-
glia, si costruisce solidarietà, anche internazionale, si rispetta l’ambiente, la perso-
na e la cultura, si crea una società più giusta, attenta al povero e al bisognoso.

La missione del Terzo Millennio ha bisogno di operatori che si ispirino alla dot-
trina sociale della Chiesa, che non disprezza l’oggi in base a un’utopia del futuro,
ma lavora nell’oggi perché l’uomo sia rispettato, perché la comunità sia rispettata,
perché cresca una solidarietà più grande della propria etnia o gruppo d’interesse.
Tutto questo ha sempre creato nella storia della Chiesa e del mondo una “fantasia
della carità” per rispondere ai bisogni dei poveri (fame, analfabetismo, cure medi-
che, casa, droga, anziani, malati, discriminati4) e a quelli dei ricchi (definiti da
Madre Teresa le persone più bisognose al mondo: più bisognose di trovare un senso
per sé e la propria ricchezza). La costruzione di una società più giusta necessita di
una vera e propria evangelizzazione che affermi la dignità dell’uomo come figlio di

3 Pubblicato ne L’Osservatore Romano del 27 agosto 2005.

4 Cfr. la Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, n. 50.
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DIO, G] esprima 1vello culturale-soclale, Pproduca che rispondano 4a1 ISOgn
DELSONGA comunIita.
(1 fuori (1 ula Solidarileta MOLIVAala fede Cal (1 creaturalita, dif-

ficilmente 11 NOSITO mondo, SCHILDLC DIU UNILO nell’ economla glohbalizzata SCHILDIC
DIU Q1IVISO negli interessl], potra Evolvers]: da annnı G] Aiscute C111 condono del debito
ESTEeTO 4a1 paesi DOoverI 1 (1 1a (1 ualche piccola ECCEZIO0NE Ailetro pressione

Chiese G] fatto eramente DOCO TE 1 rischio (1 girare VuOTO, VI la DOüS-
S1bilita dell irrazionalita: stupefacente TOVATEe STruppI che G] Incatenano G] feri-

DL CONtfesiare L’abbattimento (1 albero 11 rischlio (1 estInNzZI10nNe (1
ucCcCcello eder|l! InsensI1ibili Y problema dell ’ eutanasla, dell’aborto, manipola-
zio0nNne egli embrionl].

re Jeresa, modello mIlssione del Lerzo miıillenn10

19 ottobre 2003 10Vannı Paolo l ha beatificato Madre leresa (1 GCalcutta,
additandola .  odello” (1 Ognl MISSIONATIO La 5{1 beatilicazione a VVenuta
durante la 10TNaia Missionarla ONd1ale A0053

Per Madre leresa la mM1SS101N€ un esperilenza Tammatica: la SCODerTa
«SGEe{Iie (1 es11 DL le anıme>», del 5 [ 10) del aperto anche (1 fronte all In-
differenza 1 diSsprezzo. La mM1SS101N€ DerCcIO, prima (1 C556 1€ da fare, Dal -
ecipare alla “Sete” (1 esS1 rendere presente VIVO 11 5{10 ne vita del
testimone

In questia riscoperta rammatica, Madre leresa ha OPeTrato ula rivoluzione: ha
riletto l’esperienza Chlesa In MISSIONATIO La preghiera 11 Lavoro
(entrambi) (COLNE “esperilenza (1 Gristo ; voll religlosi (COLNE dA0ONO (1 (.rIisSto (COLNE

m13 r1sposta 1 5{10 la vita (1 comunIita (COLNE (1 GESU:
Sacrament!I! L’autorita (COLNE la garanzla Oggettiva (1 es1 ne 5{1

Chiesa
riscoperta del mM1SS101N€ (Gesu GrIisto, 11 testimone) G1 TOVA

anche 11 VEIO u0g0 (1 intesIi fra Chlesa mondo, SacramentI SVILUPDO, vita (1
cComunita mpegno nel mondo. Sol0 11 so  e  ( atitiraversa VIVE questi ambl1-
{1 In unitäa;: 1 (1 fuori (1 QUESTO PDUunNTO (1 forza la mM1S5S101N€e Aliventa OMpPICaDO 1N5A.-
nabile ula deflagrazione Inarrestabile.

Nel ricomprendere 11 so  e  ( mM1SS10Ne, madre leresa G] rifa (di fatto) alla
umen G(Gentium CONOSCIaM la preghiera del cCardinal Newman, che Madre
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Missione è portare Cristo, luce delle genti

Dio, si esprima a livello culturale-sociale, produca opere che rispondano ai bisogni
della persona e della comunità.

Al di fuori di una solidarietà motivata dalla fede e dal senso di creaturalità, dif-
ficilmente il nostro mondo, sempre più unito nell’economia globalizzata e sempre
più diviso negli interessi, potrà evolversi: da anni si discute sul condono del debito
estero ai paesi poveri e al di là di qualche piccola eccezione – e dietro pressione
delle Chiese – si è fatto veramente poco. Oltre al rischio di girare a vuoto, vi è la pos-
sibilità dell’irrazionalità: è stupefacente trovare gruppi che si incatenano e si feri-
scono per contestare l’abbattimento di un albero o il rischio di estinzione di un
uccello e vederli insensibili al problema dell’eutanasia, dell’aborto, della manipola-
zione degli embrioni.

4. Madre Teresa, modello della missione del terzo millennio

Il 19 ottobre 2003 Giovanni Paolo II ha beatificato Madre Teresa di Calcutta,
additandola a “modello” di ogni missionario. La sua beatificazione è avvenuta
durante la Giornata Missionaria Mondiale 2003.

Per Madre Teresa la missione è un’esperienza drammatica: è la scoperta della
«sete di Gesù per le anime», del suo amore e del cuore aperto anche di fronte all’in-
differenza e al disprezzo. La missione perciò, prima di essere opere e da fare, è par-
tecipare alla “sete” di Gesù e rendere presente e vivo il suo amore nella vita del
testimone. 

In questa riscoperta drammatica, Madre Teresa ha operato una rivoluzione: ha
riletto l’esperienza della Chiesa in senso missionario. La preghiera e il lavoro
(entrambi) come “esperienza di Cristo”; i voti religiosi come dono di Cristo e come
mia risposta al suo amore; la vita di comunità come segno della presenza di Gesù; i
sacramenti e l’autorità come la garanzia della presenza oggettiva di Gesù nella sua
Chiesa.

Nella riscoperta del soggetto della missione (Gesù Cristo, il testimone) si trova
anche il vero luogo di sintesi fra Chiesa e mondo, sacramenti e sviluppo, vita di
comunità e impegno nel mondo. Solo il soggetto attraversa e vive tutti questi ambi-
ti in unità; al di fuori di questo punto di forza la missione diventa un rompicapo insa-
nabile e una deflagrazione inarrestabile.

Nel ricomprendere il soggetto della missione, madre Teresa si rifà (di fatto) alla
Lumen Gentium. Tutti conosciamo la preghiera del cardinal Newman, che Madre
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rimanı COIl allora COMINCEeTrOleresa ripeteva ogn S107NO: «(‚arO GESU,
risplendere (COLNE Iu risplendl: risplendere In modo tale da C556 1€ Iuce HCL 0 altrı
La luce, GESU, verra da Le»
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Teresa ripeteva ogni giorno: «Caro Gesù, ... rimani con me e allora comincerò a
risplendere come tu risplendi: a risplendere in modo tale da essere luce per gli altri.
La luce, o Gesù, verrà tutta da te».
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